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BATTENDO CHIAPPANO IN UNA « VOLATA >» SENZA LOTTA 

DANCELU TORNA AL SUCCESSO 
VMCENDO IL GIRO DELLE MARCHE 

Primatista europeo dei 5.000 e 10.000 m. 

Cancelli, dopo tante disavventure, è tornato finalmente ad 
assaporare la gioia della vittoria 

Lunga e sfortunata fuga di Paolini - A Gosta 
Pettersson il Trofeo Cougnet su Michelotto 

Nostro servizio 
FABRIANO, 26. 

Il Giro delle Marche vinto 
da Dancelll restituisce al ci­
clismo italiano un corridore 
degno della maglia azzurra 
e toglie al commissario tec­
nico Ricci il dubbio sull'oppor­
tunità o meno di dare al bre­
sciano la maglia da titolare 
per Gap. 

Il successo di Dancelll è 
forse stato propiziato anche 
dalle favorevoli circostanze 
che si sono verificate in corsa; 
ma resta il fatto che sapendo­
le sfruttare tutte a suo van­
taggio, ha dimostrato di es­
sere sulla strada della ripre­
sa atletica e morale ed ha 
dato la prova che gli si chie­
deva prima di affidargli un 
ruolo per i mondiali del 6 ago­
sto. 

Sul traguardo dell'ultima 
prova del Trofeo Cougnet, 
Dancelli ha preceduto il com­
pagno di squadra Chiappano 
e non è certamente il caso di 
parlare di una vittoria in vo­
lata. visto che tra i due la 
volata è stata relativa. Chiap­
pano molto probabilmente non 
aveva neppure la convinzione 
di poter piegare in uno sprint 
testa a testa Dancelli, ma an­
che se in ciò avesse sperato. 
la sua posizione di compagno 
di squadra del bresciano, il 
quale in questa corsa si gioca­
va le residue speranze di an­
dare ai mondiali, non poteva 
certamente ignorarla. 

« Devo ringraziare Ricci di 
vero cuore — dice Dancelli 
appena sul podio ha ricevuto 

i fiori del trionfo — dandomi 
fiducia mi è stato di sprone 
consentendomi una ripresa 
più rapida di quanto sperassi. 
Adesso disputerò la Tre Valli 
Varesine e la Coppa Agostini 
per rifinire la forma e spe­
riamo di fare bella figura sul 
circuito di Gap... Sempre che 
Ricci la maglia da titolare 
me la dia. Certo questa vitto­
ria dovrebbe averlo convinto 
definitivamente ». 

Se Dancelli è felice della 
vittoria nella corsa marchi­
giana, Gosta Petterson vinci­
tore del Cougnet, è a sua vol­
ta felicissimo. La lotta per la 
aggiudicazione dello « Schal-
lenge» è stato uno degli ele­
menti propiziatori del suc­
cesso di Dancelli il quale, 
quando con Chiappano a po­
chi chilometri dall'arrivo ha 

L'ordine di arrivo 
1) Michele Dancelli (Scic) che 

compie t 199 chilometri del per­
corso in ore 5, alla media di 
km. 39,800; 2) Chiappano s.t.; 
3) Mori Primo a 20"; 4) Co­
lombo s. I .; 5) Francioni a 
30"; 6) Fuchs; 7) Bergamo E.; 
8) Panizza; 9) Pettersson G.; 
10) Michelotto; 11) Lanzafame; 

La classifica 
del Cougnet 

1) Pettersson Gosta p. 43; 
2) Michelotto p. 38; 3) Polidori 
p. 34; 4) a pari merito Motta 
e Panizza p. 32; 6) Boifava p. 
31; 7) Paolini p. 30. 

POLVERIZZATO IL RECORD DELLA WEGNER 

Anche neali 8 0 0 metri 
«europeo» della Calligaris 

TORINO, 26 
Una Novella Calligaris «mon-

•tre » ha fatto saltare un al­
tro record europeo, quello de­
gli 800 m. che già le apparte­
neva e che le aveva tolto, un 
mese fa. l'atleta della RDT 
Gudrun Wegner. E' stata una 
gara strepitosa se si pensa 
che la piccola padovana ha 
migliorato il limite di 4"5! Si 
è. altresì, avvicinata alla gran­
de campionessa australiana 
Bhane Gould che detiene tut­
ti i record del « crowl » e 
che ha percorso le sedici va­
sche. l'anno scorso, in 8'58"1. 
ma andiamo per ordine. E' 
l'ultima giornata dei campio­
nati e dal ribollire delle cor­
sie sotto le bracciate più o 
meno lisce, più o meno pò 
tenti degli atleti si passerà al 
ribollire dei corridoi della Fé 
derazione e del CONI nella 
sempre ardua battaglia per 
decidere quanti e chi saran­
no i nuotatori che prende­
ranno il treno per Monaco. 
Perchè, intendiamoci, nono­
stante i tempi limite che. in 
linea teorica, dovrebbero scio­
gliere il nodo la FIN sarà co­
stretta, come sempre, a men­
dicare qualche posto in più 
E il CONI? H CONI vuole 
medaglie e quindi non sarà 
molto propenso a fare con­
cessioni straordinarie. Ma non 
•i può mai sapere. Ne ripar­
leremo, comunque, in fase di 
commento. 

La mattinata, questa volta 
illuminata e riscaldata da un 
•ole ardente, ha subito dato 
un record, nella seconda serie 
dei 1500 stile libero Arnaldo 
Cinquetti ha battuto di pas­
saggio il primato degli 800 m. 
Cene apparteneva al siracusa­
no Vincenzo Finocchiaro con 
•'01"2) realizzando il buon 
tempo di 8'51"6. Ce da dire. 
tuttavìa, che gli 800 non so­
no distanza olimpica e che Ar­
naldo ha fatto i 1500 unica­
mente per battere il record 
della distanza intermedia. In­
fatti ha subito mollato firn 
piegando addirittura l'16"9 
per nuotare le due vasche sue-

Saarinen 

alla «Bertelli » 

MODENA, 26. 
Il pilota finlandese Jamo 

Saarinen piloterà una delle due 
nuove e Bertelli 350 » a 4 cilindri 
In occasione del Gran Premio di 
Pesaro del 20 agosto, valido 
Quale seconda prova per il cam­
pionato italiano seniores. Saari­
nen piloterà la e Benelli > per 
alcune corse in questo scorcio 
di stagione, in attesa di con­
certare un'attività più concre­
ta nel 1973. I l vice presidente 
della e Benelli a, dot». Roberto 
Bussinello, ha confermato che 
• Pesaro saranno in gara Saari­
nen e l'italiano Walter Villa. 
Lo stesso Bussinello ha dichia 
rato: « Speriamo di avere con 
noi nel prossimo anno, per tut­
te le prove del campionato mon­
acale, Jarno Saarinen, uno dei 
ita forti piloti del mondo ». 

cessi ve agli 800!^ concludendo 
con un mediocrissimo 17'46"8. 
Buon auspicio, comunque an­
che da questo primato. Nei 
200 quattro stili femminili 
Novella Calligaris continua 
nella razzia di titoli, aggiudi­
candosi però la gara senza la 
pretesa né di battere il suo 
record (2'33"7) ne di fare il 
limite olimpico (2'31"> Pa^sa 
per prima al termine della 
vasca a farfalla, si stacca in 
dorso e in rana per conclu­
dere nel prediletto ;c crowl » 
in un normalissimo 2'34"6. 
Bene alle sue spalle Paoletta 
Morozzi (2'36"2) e la roma-
nina Marina Corsi. 

Nella gara maschile dei mi­
sti c'è l'assalto al limite Mo­
naco (2'15") che è anche re­
cord italiano. Il genovese Lo­
renzo Marugo lo manca per 
poco: 2'15"7: il ragazzo ligu­
re si è scatenato n^lla frazio­
ne dorso schiantando D'Oooi-
do e Mauro Calligaris Poi 
c'è stato il grande exDloit del­
la suoertitolata Calligaris. E* 
partita rapidissima e già ai 
300 metri ha fatto intendere 
che il record sarebbe stato 
battuto. Il suo tempo (3'24"4) 
era migliore di 3"8 di quello 
realizzato dalla stessa No­
vella durante la copra Mona­
co (3"28'"2). cioè nell'occasio­
ne in cui conquistò il orimato 
che ooi le tolse la Wegner. 
Ai 600 metri il vantaggio era 
di 5"9! Davvero un record 
strepitoso Se la ragazzina 
non cede prima di Monaco, 
alle Olimpiadi dovrebbe en­
trare nel gioco medaglie ora 
che ha il sesto temno di sem­
pre. A Droposito della Calli­
garis è da riportare la notizia 
che le è stato assegnato il ca­
valierato della Repubblica. E' 
poi toccato ai maschi sui 1500 
metri, e qui si è assistito ad 
un'altra splendida impresa, 
Vincenzo Finocchiaro. era il 
favorito, minacciato da Gigi-
no Barelli, campione uscente 
e da Sergio Irredento Fino 
ai 500 metri sono in quattro 
su una linea: Vincenzo. Gigi-
no. Sergio e Cecchi. Il record 
di Finocchiaro (1T00"1> ar> 
pare minacciatissimo: ai 700 
metri cedono Barelli e Cec­
chi: ai 1000 metri la grande 
sorpresa: molla anche Finoc 
chiaro Sergio fila come un 
diretto e invano Finocchiaro 
nella corsia centrale, tenta di 
non perdere troppo il con­

tatto, Irredento è imprendibi­
le e conclude sbaragliando 
record e limite: 16*46"$. addi­
rittura 8"4 sotto il tempo ne­
cessario per andare a Mona­
co Finocchiaro, distrutto dal­
la fatica ed abbacchiatissimo. 
subisce anche la beffa di man­
care. per soli 3". la barriera 
olimpica. 

Nelle staffette finali 4x100 
miste si registrano i successi 
della SS Lazio Nuoto per il 
settore femminile e della Ca­
nottieri Aniene per gli uo­
mini 

Tutto sommato, quindi, una 
chiusura positiva anche se 
non è giusto dimenticare che 
quasi tutto il bello che si è 
visto nel corso dei campiona­
ti è stato offerto da una sola 
atleta. 

r. m. 

Novella «cavaliere» 

Novella Calligaris, assieme a Di Biasi e Cagnotto, è sfata 
nominata e Cavaliere della Repubblica » per meriti sportivi. 
Nella foto: Novella riceve I ' < Oscar » 1971 per il nuoto 

approfittato del respiro che 
si concedevano quelli della 
Ferretti 1 quali avevano do­
vuto fino allora inseguire 
Paolini solitario battistrada 
e pericoloso antagonista nella 
classifica del Cougnet. ha vi­
sto allentarsi la morsa più 
di quanto non sarebbe av­
venuto se per esempio aves­
sero tentata quella stessa sor­
tita i Michelotto, l Panizza, 1 
Boifava, o i Ruchs che rap­
presentavano un pericolo per 
i « Ferretti » In cerca del suc­
cesso del Trofeo Cougnet. 

Gli azzurri di Ricci, fatta 
eccezione per Motta, Bitossi, 
Polidori e Fabbri erano tutti 
nelle prime posizioni e dopo 
Dancelli, vincitore della corsa, 
il meglio piazzato è Francioni 
a 30" da Michele. Non è pe­
rò che i selezionati abbiano 
molto brillato, anzi, hanno la­
sciato il ruolo di protagonista 
polemico della corsa a Pao­
lini dominatore della scena 
fino a circa 18 chilometri dal­
l'arrivo. 

Il grave ritardo accusato-da 
Bitossi. Motta, Polidori e Fab­
bri crea certamente dei pro­
blemi al C.T. che sul traguar­
do di Fabriano ha dovuto 
sopportare la critica dei so­
stenitori di Paolini. 

Alla partenza della corsa si 
sono presentati in 66; dei 12 
azzurri di Ricci mancavano 
soltanto Gimondi (dispensato 
dall'essere presente alle corse 
italiane prima del «mondia­
le ») e Basso (che ha chiesto 
e ottenuto da Ricci di poter 
saltare il Giro delle Marche 
per presentarsi alla «Tre Val­
li Varesine»). Ed ecco ora al­
cuni cenni di cronaca. 

A Matelica, dopo appena die­
ci chilometri di corsa, fuggono 
in 18. tra 1 quali Boifava, Go­
sta Petterson e Panizza. La 
reazione di Polidori e della 
Scic in blocco annullano ben 
presto questo attacco. A To. 
lentino attaccano Motta e Stu­
re Petterson trascinandosi 
Fuchs, Polidori. Panizza, Go­
sta Petterson. Michelotto. La 
reazione di Dancelli e Bitossi 
è violenta e nei pressi del 
bivio di Casone i fuggitivi so­
no ripresi. Un attimo di pausa 
e scappano Gosta Petterson e 
Quintarelli e si avvantaggiano 
rapidamente. Con 1 due si av­
venturano all'attacco (man­
cano • alla conclusione della 
corsa 120 chilometri), altri 21 
corridori, tra 1 quali Fuchs, 
Francioni. Michelotto, Paniz­
za. Boifava. Emanuele Berga­
mo. Dancelli Primo Mori e 
gli altri due Petterson (Sture 
e Thomas). Paolini e Salutini. 
Poco dopo dalla pattuglia di 
testa evadono Paolini e Sa­
lutini: il loro vantaggio sale 
rapidamente a un minuto su­
gli immediati inseguitori e a 
oltre 4'50" sul gruppo nel qua­
le sono rimasti Bitossi, Motta. 
Fabbri e Polidori. 

A Jesi i due battistrada 
transitano insieme ma poco 
dopo, quando un acquazzone 
investe la corsa, nell'abborda 
re la breve discesa di una 
delle tante collinette dissemi­
nate lungo il percorso cadono 
entrambi: Salutini è costretto 
ad attendere l'ammiraglia 
mentre Paolini può ripartire e 
continuare la corsa da solita­
rio battistrada. 

La salita di Arcevia, affron­
tata sotto un violento acquaz­
zone e con un forte vento 
contrario alla corsa, non fer­
ma Paolini che tuttavia nella 
successiva discesa vede ridursi 
notevolmente il suo vantag­
gio: al passaggio da Fabriano 
ha soltanto 18" sugli insegui­
tori. 

Dopo due chilometri dal pri­
mo passaggio Paolini è preso 
e quando mancano 9 chilome­
tri airarri«o, evade Chiappa­
no; lo inseguono Ugo Colombo. 
Primo Mori e Dancelli, ma 
soltanto Michele riesce ad ac­
chiapparlo e i due si presen­
tano insieme sul viale d'arrivo 
dove Dancelli vince la «vola­
ta» senza lotta. 

Eugenio Bomboni 

Dopo il provino di ieri 

Bettega: «Spero di giocare 
alla seconda di campionato» 

TORINO, 26 
Roberto Bettega è tornato 

in campo. Lo ha fatto per 
trenta minuti stamane a Vil-
lar Perosa sotto gli occhi at­
tenti del dottor La Neve e 
di «rCoc/ii» Sentimenti che lo 
seguirà in questi « primi 
passi ». 

Quelli che si lascia alle spal­
le Bettega sono i sei mesi più 
lunghi della sua giovane vi­
ta, la mazzata tenne in gen­
naio, il referto medico diceva 
inesorabile: via dai campi di 
gioco, da quei magici rettan­
goli verdi che per Bettega so­
no la vita. IM sentenza cru­
dele non stabiliva il tempo 
della pena e da allora un in­
terrogativo è rimasto domi­
nante nel cervello di Roberto: 
per quanto? 

Adesso sa, adesso sappiamo. 
Ci sono voluti sei mesi, sei 
mesi di cure, di impegno, di 
volontà di guarire. E i me­
dici, ricordando che il male 
fu preso all'inizio, hanno det­
to: guarito, perfettamente 
guarito. 

Allora, visti i due allena­
menti di oggi (ve ne è stato 
uno, breve anch'esso, nel po­

meriggio), parliamo delle sue 
prospettive. I sei mesi più 
lunghi sono alle spalle. Negli 
occhi di Bettega ora c'è il 
campionato. L'ultimo suo gol 
è datato 16 gennaio, quando 
prevede il prossimo? 

Roberto sorride (stamane 
era tutto un sorriso il clan 
bianconero). « Vorrei giocare 
nella seconda giornata e poi ' 
parleremo di gol ». 

« Perché la seconda glor­
ia? ». « Vorrei giocare la par­
tita del mio ritorno in cam­
po davanti al pubblico che mi 
ha dimostrato, in questi me­
si. tanto affetto. Certo che 
anch'io mi troverei più a mio 
agio davanti ai tifosi tori­
nesi». 

« Come prevede il rientro? » 
« Non peaso che gli avver­
sari faranno molti compli­
menti; magari per i primi cin­
que minuti, ma poi il gioco è 
gioco. Cosi sarà per loro, cosi 
sarà per me. Una volta rot­
to il ghiaccio la situazione 
sarà quella di sempre 

Qualche dato al termine del 
primo « galoppo » di stamane: 
Bettega è entrato in campo 
che pesava 86 chili; quando è 

tornato negli spogliatoi la bi­
lancia ha segnato 85 400. Sei 
etti perduti in una mezzo­
retta. All'uscita dagli spoglia­
toi c'erano ad aspettarlo il 
lampeggiare di fotografi, e 
molti ragazzi. 

Questi sei mesi appena fi­
niti incombono ancora nei 
pensieri del giovane giocato­
re bianconero, condizionano, 
trasfigurano ogni avvenimen­
to. E' logico, umanissimo che 
sia così. 

« Ho sognato una scala, sa­
livo, salivo e i gradini sem­
bravano non finire mai. Ma 
oggi spero di aver salito l'ul­
timo». Quella scala Roberto 
cominciò a salirla in pieno 
inverno, il 18 gennaio, una 
giornata triste, opprimente: 
l'ingresso in clinica, le diagno­
si. Poi i primi gradini fatti di 
fiducia, di volontà di vivere, 
di preoccupazioni angosciose. 

Facciamo a Bettega. a que­
sto ragazzo finalmente sorri­
dente, gli auguri di tutti gli 
amici dello sport: « In bocca 
al lupo e arrivederci allo 
stadio! » 

•I. 

Bedford 
«cavallo pazzo» 

ha imparato 
a correre 

E" il 19 aprile 19C9. Sulla 
pista in tartan del Crystal Pa-
lace londinese c'è un ragazzo 
di diciannove anni clic sta ina­
nellando una serie di 25 giri 
(10.000 metri) a un ritmo stra­
ordinario. E" un atleta esile. 
alto 184 centimetri per poco 
più di 65 chili, ha un ricciolo 
che gli cade sul lato destro del­
la fronte e un'espressione fan­
ciullesca appena appena « ma­
turata > dalla smorfia che ia 
fatica gli disegna nel viso. Si 
chiama David Colin Bedford, 
è nato a Hendon. popoloso sob­
borgo del nordthwest londinese, 
il 30 dicembre 1949 

Assieme a Bedford, sul tartan 
del Crystal Palace. c'è un altro 
ragazzo in gamba, di nome 
Jhon Bednarski. 20 anni. Il ver­
detto cronometrico della loro 
straordinaria corsa sui 10.000 
metri è di 28,24'" per Dave e 
di 28'51"8 per Jhon. 

Il tempo del ragazzo è quanto 
di meglio mai realizzato da un 
atleta così giovane nella storia 
dell'atletica leggera. Il cam­
pione della RDT. Jurgen Haa-
se. aveva realizzato, nel '66. 28' 
12"6. Ma aveva 21 anni e mezzo. 

Dave Bedford non è ancora 
« crazy horse ». cavallo pazzo. 
E' soltanto un ragazzo perfet­
tamente inserito nella grande 
tradizione del fondo e mezzo­
fondo britannico. 

Bedford non era un illustre 
sconosciuto A San Vittore Olo­
na era venuto a vincere la « Cin­
que mulini » per juniores e si 
era già aggiudicato anche il 
« Cross delle nazioni ». sempre 
per juniores. succedendo nel 
libro d'oro proprio al suo amico 
Jhon Bednarski. Negli attenti os­
servatori di atletica leggera. 
quindi, l'esplosione del giovanis­
simo fondista non destò gran 
meraviglia. Ma Dave doveva di­
venire, poi. « eavallo pazzo ». 
Per i campionati europei di Ate­
ne non venne selezionato per­
ché non riuscì più a ripetersi. 

Bednarski. da parte sua. si era 
trasferito in America, all'univer­
sità di El Paso per la quale 
aveva gareggiato, distinguendo­
si. in vari campionati universi­
tari di cross. Ma Bednarski era. 
ormai, fuori della mischia. 
1970: di Dave non si sente par­
lare. che sia finito come Bed­
narski. meteora tra meteore? 
No. a Withe City, vetusto sta­
dio con pista in terra battuta, si 
disputano i campionati ingle­
si. E' il 7 agosto. I 10.000 metri 
hanno il logico favorito in Mi-
cheal Wright. eccellente fondista 
ed eccelso specialista di campe­
stri. Ma scorrendo la lista degli 
iscritti si ritrova un nome noto: 
David Colin Bedford. E vince. 
Anzi, trionfa. Stronca Wrigth e 
taglia il traguardo del 25. giro 
in 28'26"4. E' tornato ai bei 
giorni del Crystal Palace. ma il 
tempo vale di più perchè tra il 
tartan e la terra battuta ci 
corre un bel po' 

E non è finita. Tre giorni do­
po si corre a Varsavia un 10.000 
nel contesto di Polonia-Gran Bre­
tagna. E Dave s'infila in terza 
posizione nella graduatoria dei 
migliori 10.000 della storia atle­
tica. Meglio del suo 28'06"2 ci 
sono solo il e mondiale » di 
Ron Clarke (27'39"04) e l'« euro­
peo» di Juergen Haase (28'04"4). 
Il ventenne talento inglese sta 
diventando « cavallo pazzo » e 
le piste atletiche hanno ritrovato 
un astro di prima grandezza. 

Nel 1971 è l'anno degli * euro­
pei » di Helsinki. Ma è anche 
l'anno dello sciupio. Dave si lo­
gora in una attività faticosa e 
senza sosta. Inizia a San Seba­
stiano col e Cross delle nazioni ». 
Una corsa superba in una gior­
nata di tregenda. Fredda, pio­
vosa. grigia. Stronca tutti e fa 
gara a sé. Il nuovo Alfred Sh-
rubb del cross conutry britanni­
co è e cavallo pazzo ». Dave è 
lo strenuo assertore dell'allena­
mento ad oltranza: 40-50 km. al 
giorno, corre dappertutto. 

Attraversa Londra, in cam­
pagna. sulle colline di Parlia-
ment Hill, sulle piste di mez­
zo mondo. E arriva al grande 
appuntamento cotto Tenta in­
vano. sull'anello di Helsinki. 
stadio Olimpico, di « strappa­
re ». e di imporre il suo passo 
micidiale. Quei 10.000 metri so­
no un calvario per il grande 
campione. Haase. Vaatainen. 
Haro. Viren gli stanno appicci­
cati come sanguisughe. E ne 
sorte una corsa velocissima. Ma 
« cavallo pazzo > tiene l'anima 
coi denti. E Vaatainen. Haase. 
Haro sono più rapidi di lui 
allo sprint. E quando il traguar­
do si profila per un « rusch » 
alla morte lui non ce la fa più. 

Nel 72 gareggia poco. Diser­
ta il prediletto e Cross delle 
nazioni » per accontentarsi di 
vincere la « Cinque mulini »; 
tanto per dimostrare che il più 
forte, sui prati, è lui. Va in 
Kenia. E ogni giorno percorre 
su quegli ideali altipiani 40 50 
chilometri. E poi esplode. 14 'u 
glio. Crystal Palace. 5 000 me­
tri: record europeo in I3'17"4 
a soli 6 decimi dal mondiale di 
Ron Clarke. 15 luglio. 10 000 me­
tri in 2T52"8> e. tanto per 
chiarire che ha imparato a in­
crementare la velocità di ba­
se. una settimana prima, an­
cora a Crystal Palace. fa :1 
record britannico dei 2.000 me­
tri in 5*3 "2. 

E ha imparato tante altre co­
se. come a percorrere l'ultimo 
giro in 55* e gli ultimi 2000 
metri in 2fi". grazie ai consigli 
dell'allenatore del quattrocchi-

41 
Bedford ripraso al « Memorial 
Zauli » durante il vittorioso ar­
rivo della corsa sui 5000 metri 

tista Dave Jekx Jenkins. Arn-
derson. Ora « cavallo pazzo » 
non è più « cavallo pazzo ». 
Parla poco, corre e si allena. 
Sono passati i tempi delle in­
terviste folli come quella di 
Formia: « Sono stato ricevuto 
dal Papa ». 

« E cosa le ha detto Paolo 
VI? ». 

« Mi ha detto non mi strapaz­
zi troppo uno dei miei figli pre­
diletti, Francesco Arese ». ed 
era tutto inventato. Uno splendi­
do dialogo nato dalla fantasia 
estroversa d'un grande atleta. 

Nei 5 e 10 mila metri di Mo­
naco, David Colin Bedford sarà 
indubbiamente l'uomo da batte­
re. e poi — ha promesso sotto­
voce — « tornerò ad essere 
"crazy orse" ». 

Remo Musumeci 

Medda campione 
di pentathlon 

moderno 
Si è concluso il campionato 

assoluto di pentathlon moderno 
a cui hanno partecipato oltre ai 
nostri più qualificati pentathle-
ti P.O. anche le squadre olan 
dese e australiana. Al termine 
delle 5 combattutissime prove. 
il titolo di campione assoluto 
per il 1972 è stato vinto dal 
P.O. Mario Medda. seguito nel­
l'ordine dal temibilissimo avver­
sario Nicolò Deligia, campione 
uscente e da Francesco Cami-
nita (C.S. Carabinieri). 

Ecco i risultati: equitazione 
1) Deligia (CO. 2) Testa (CC). 
3) Mitchelson (Austr.): scherma: 
1) Medda (FF.OO.Ì. 2) Cami-
nita (CC). 3) Krediet (Olan.): 
tiro: 1) Medda (FF.OO). 2) Pe 
mgini (FF.OO..): corsa 1) Ca­
tara (FF.OO.). 2) Deligia (CC). 
3) Macken (Rustr.); Classifica 
finale individuale: 1) Mario 
Medda (Or. Sp. FF.OO.) n. 
4 994: 2) Nicolò Deligia (C.S 
CC) p. 4.847: 3) Krediet Hen 
ke (Olan) p. 4.733: Classifica a 
squadra 1) Gr. £3. FF.OO 
(Medda. Catarci. Perugini) pun­
ti 13.950: 2) C.S. Carabinieri 
(Deligia. Caminita. Testa) pun 
ti 13.591: 3) Olanda (Krediet H. 
Bekkenk. Vonk) punti 12.387: 
4) Australia (Mitchelson. M.i 
cken. Barrie) punti 12.368. 

Quarry decide 
di ritirarsi 

PITTSBURG. 26 
Jerry Quarry. ha annuncia 

to oggi la sua decisione di ap 
pendere al chiodo i guantoni 
per intraprendere una nuova 
carriera nel campo delle pub 
bliche relazioni. 

Quarry ha detto di aver de 
ciso di ritirarsi dopo aver as­
sistito alla sconfitta di suo 
fratello per K.O. ad opera del 
campione dei medio massimi 
Bob Foster. in un incontro va 
lido per il titolo svoltosi a Las 
Vegas prima del suo ultimo in 
contro, quello in cui venne scon 
ritto per K.O. da Muhammad 
AH. 

OSPEDALI DI BOLOGNA 
ENTE OSPEDALIERO REGIONALE 

Via Castiglione, 29 
E' aperto un pubblico concorso per titoli ed esami 

per la copertura del posto di «DIRETTORE DELLA 
RAGIONERIA » dell'Ente. Termine per la presentazione 
delle domande ore 12 del giorno *ì agosto 1972. 

Per informazioni e per ottener*» la copia del bando di 
concorso rivolgersi direttamente o a mezzo del servizio 
postale all'Ufficio Personale dell'Ente. 

Lettere— 
ali9 Unita 

Supersfruttati 
col lavoro 
intellettuale 
«a domicilio» 
Gentile redazione, 

leggiamo sul vostro giorna­
le l'interessante articolo sul 
lavoro a domicilio in Lombar­
dia: soprattutto condividiamo 
il giudizio sullo scandaloso 
vantaggio che i padroni han­
no da questo tipo di lavoro 
rispetto a quello di fabbrica, 
nel quale pure, lo sappiamo 
tutti, lo sfruttamento non è 
cosa da poco. Ma vi è un a-
spetto di questo tipo dt lavo­
ro che noi da tempo cerchia­
mo di mettere in luce e sul 
quale abbiamo anche solleci­
tato un'inchiesta, ora in cor­
so, da parte dell'Ispettorato 
regionale del Lavoro: quello 
del lavoro intellettuale a do­
micìlio. 

Infatti, che cucitrici e ma-
glieriste e confezionatrici o 
montatrici di svariatissimi ar­
ticoli lavorino a domicilio in 
condizioni di super sfruttamen-
to lo sanno tutti — il che non 
risolve certo il loro problema, 
ma dà torse qualche speranza 
che sia risolto —, mentre nes­
suno. tranne gli <t addetti ai la­
vori », sa che in condizioni a-
naloghe lavorano migliaia di 
a collaboratori » dell'industria 
culturale, traduttori e redatto­
ri, correttori dì bozze e grafi­
ci, illustratori e ricercatori 
iconografici (tutte mansioni 
che i contratti di lavoro preve­
dono come impiegatizie, da 
svolgersi quindi all'interno del­
le aziende). 

Una gran parte — secondo 
le nostre valutazioni, più del 
50 per cento — della produ­
zione editoriale, radiotelevisi­
va, discografica è realizzata al­
l'esterno delle rispettive azien­
de da gente che lavora nelle 
condizioni più disparate, dal 
grande privilegio del baroni 
della cultura ufficiale al tota­
le sfruttamento dei più. che 
non hanno garanzia di conti­
nuità del lavoro, non hanno 
mutua, non hanno pensione, 
non hanno nessuna libertà an­
che se vengono spesso spac­
ciati ver a liberi » professioni­
sti. 

Noi confidiamo che l'inte­
ressamento del ministero del 
Lavoro contribuirà a chiarire 
almeno alcuni aspetti di que­
sta situazione, ma siamo con­
vinti che soluzioni reali si po­
tranno trovare solo se di que­
sto problema si comincerà a 
parlare — come si parla di 
quello del lavoro manuale a 
domicilio — e soprattutto se 
la categoria interessata, oggi 
così debole e dispersa, pren­
derà coscienza dei propri di­
ritti e della necessità di or­
ganizzarsi per farli valere. 

DONATA SCHIANNINI 
per la segreteria della sezione 
lombarda del Sindacato scrit­

tori (Milano) 

Quando in Italia 
si finisce in 
galera per 
reati d'opinione 
Cara Unità, 

t soliti corvi gracchiano per­
chè in qualche Paese sociali­
sta verrebbero elargite con­
danne per « reati d'opinione », 
ma con quale diritto? Hanno 
forse preso posizione (come 
l'hanno presa i comunisti ita­
liani per i casi di cui sopra) 
per fatti consimili accaduti 
in questa Italia benedetta dal 
Signore? Un esempio? Ecco­
lo. 

Su denuncia di un mare­
sciallo dei carabinieri, fui pro­
cessato in Corte d'Assise a 
Mantova per avere in un co­
mizio « vilipeso » Sceiba e De 
Gasperi. Venni assolto perchè 
non essendo Sceiba e De Ga­
speri a istituzioni », non esi­
steva reato. Ma si rifece la 
Corte d'Appello di Brescia, 
la quale, chiamata a pronun­
ciarsi sullo stesso fatto perchè 
era stato presentato ricorso 
dal Pubblico Ministero, mi in­
flisse una condanna a tre an­
ni e due mesi di reclusione. 
Inutile dire che il maresciallo 
aveva totalmente falsificate le 
mie affermazioni. 

Non scontai la condanna 
perchè, dopo che inoltrai ri­
corso alla Cassazione e nella 
attesa che questa si pronun­
ciasse, intervenne un'amnistia 
elargita da Gronchi in occa­
sione della sua elezione a Pre­
sidente. Ma quella pesante e 
assurda condanna per un pre­
sunto « reato d'opinione » fu 
emessa, senza che nessuno di 
quei corvi di cui parlavo al­
l'inizio si sognasse di prote­
stare. 

ciato la loro stessa provo 
sta. lo, francamente, di fron­
te ad un simile modo d'agì-
re, non mi ci raccapezzo Si 
può proporre una cosa e poi 
bocciarsela da se stessi? Ho 
veramente l'impressione che 
questi democristiani, con tut­
to il potere che hanno in ma­
no, vogliono soltanto prende­
re in giro noi lavoratori. Mi 
dispiace, lo ripeto, di aver 
sbagliato il 7 maggio quando 
era il momento di votare. Ma 
adesso mi appello a voi co­
munisti affinchè facciate il pos­
sibile perchè ci venga resa 
giustizia. Milioni di lavorato­
ri, impiegati ed operai, ve ne 
saranno certamente grati. 

La saluto cordialmente. 

LETTERA FIRMATA 
(Genova) 

Cordiali saluti. 
T. MIGNONI 

(Milano) 

I de prendono in 
giro gli ex combat­
tenti che dipendono 
da aziende private 
Egregio direttore, 

sono un impiegato dell'An­
saldo, già combattente nella 
ultima guerra mondiale. Da 
tempo stato aspettando che 
venisse realizzata la promes­
sa fattaci dai partiti di go­
verno, e cioè quella di esten­
dere anche ai dipendenti da 
aziende private e dell'IRI i 
benefici che con la legge 336 
sono stati concessi ai dipen­
denti pubblici. Prima delle e-
lezioni la DC fece sapere, at­
traverso i suoi candidati, che 
dopo il 7 maggio la legge sa­
rebbe passata. Ed io ho vo­
tato (ora me ne vergogno un 
poco) per la DC. 

Circa un mese fa la stam­
pa ha dato notizia che un 
gruppo di deputati democri­
stiani (tra cui anche un ge­
novese al quale avevo dato 
la mia preferenza) aveva pre­
sentato una proposta di leg­
ge a favore dei combattenti 
non statali. Ed ora, attraver­
so l'Unità del 22 luglio (per­
chè gli altri giornali non ne 
hanno fatto cenno) ho appre­
so che alla commissione La­
voro della Camera proprio i 
democristiani, insieme agli al­
leati di governo, hanno boc-

Su questo stesso argomen­
to ci hanno anche scritto: An­
gelo VEGEZZI di Firenze; A-
lessandro VINELLI di Mila­
no (« In clima di promesse 
elettorali, sono stati fatti cor­
rere fiumi di inchiostro per 
inneggiare alla giustezza dal­
l'estensione della legge 336. 
Perchè ora se ne sono dimen­
ticati?»); Manlio CUCCHIN1 
di Udine (il quale apprezza 
la « battaglia condotta dal 
PCI per far estendere la 336 
a tutti ì lavoratori dipenden­
ti da aziende private », ma 
chiede anche che si faccia 
qualcosa « perchè questi sta­
si benefici siano concessi ai 
reduci, mutilati, invalidi e as­
similati già pensionati »); Lo­
renzo FERRETTI di Livorno; 
Francesco TURUS a nome di 
un gruppo di ex combattenti 
non statali di Gorizia {«.Che 
fine ha latto la proposta di 
legge presentata dai deputa­
ti democristiani Tozzi, Villa, 
Miotti e altri, per estender* 
la legge 336 a tutti gli ex com­
battenti? Favoriteci una ri­
sposta ». La risposta ve l'ha 
già data l'impiegato dell'An­
saldo: la proposta di legge de­
mocristiana è stata bocciata 
dai democristiani). 

Le prediche dai 
microfoni di 
Radio Colonia 
Cara Unità, 

rivolto agli emigrati che tor­
nano per le ferie in Italia, un 
prete li ammoniva giorni fa 
dai microfoni dt Radio Colo­
nia in lingua italiana a non 
farsi « influenzare » dalla si­
tuazione che troveranno nel 
nostro Paese. « Protestare non 
serve a niente» diceva in so­
stanza costui, a Smettetela di 
correr dietro a miraggi. Quel­
lo che conta è la realtà del­
l'Europa che andate costruen­
do nella Germania di Bonn». 

Questo signore non è ti so­
lo oggigiorno a voler gabel­
lare per realtà immutabili lo 
sfruttamento capitalistico e 
le dottrine (la sua compresa) 
che direttamente o indiretta­
mente tale sfruttamento giu­
stificano. et Miraggi » sarebbe­
ro invece la scienza, t senti­
menti e le concretissime con­
quiste dei milioni di lavora­
tori in Italia e nel mondo. 
che tale sfruttamento respin­
gono come indegno dell'uo­
mo. Legga queste righe ti no­
stro evangelico profeta e ri­
fletta sul perchè non esse ma 
le sue prediche sono tanto be­
ne accette a quello strumen­
to dei monopolisti tedeschi e 
italiani che sono appunto i 
microfoni di Radio Colonia. 

E. VIATTI 
(Kiel - RFT) 

Ci sono anche 
atleti e maestri di 
judo democratici 
Signor direttore, 

avendo letto l'articolo a II 
judo a Monaco in kimono ne­
ro?» (l'Unità del 19 luglio) 
pur approvando la vostra de­
nuncia contro la scalata neo­
fascista nello sport, non poi-
siamo approvare la divisione 
manichea tra le due federa­
zioni di karaté. Noi non rite­
niamo perfette né la Fe.Si.Ka 
né la FIK, ma non ci sem­
bra giusto che la prima pos­
sa venire additata come e-
sempio di correttezza sporti­
va. 

La fama di fascista che cir­
conda Giacomo Zoja, pren­
dente della Fe.Si.Ka non è 
certo inferiore a quella di Au­
gusto Ceracchini, presidente 
della FIK. Non ci risulta che 
nessuna delle due federazioni 
svolga un lavoro di base eu-
periore all'altro (se per la­
voro di base s'intende avere 
piccole società sportive spar­
se in tutto il Paese, è bene 
sapere che entrambe le fe­
derazioni sono strutturate nel­
lo stesso modo e che la quo­
ta di partecipazione ai corsi 
è fissata individualmente dal 
titolare di ogni singola so­
cietà, senza nessuna direttiva 
federale). 

Le federazioni sono effetti­
vamente concorrenti fra di lo­
ro, ma entrambe sono in lot­
ta (non c'è il lupo e non c'è 
l'agnello) e, nella prospettiva 
di questa lotta può essere vi­
sta l'accusa fatta dal Corriere 
dello Sport di scarso livello 
tecnico alla FIK. 

Se la FIK è verticistica, la 
Fe.Si.Ka non è da meno: ba­
sti ricordare che gli allievi di 
Shirai si sono staccati dotta 
Fe.Si.Ka, non per motivi per­
sonali ma per rifiutare il sor­
gere di un <r racket del kara­
té» dove è più considerato 
chi è più fedele (leggi sotto­
messo) al grande maestro. 

In ogni caso apprezziamo la 
vostra denuncia del tentativo 
delle carogne repubblichine di 
monopolizzare i vari settori 
sportivi, ricordando anche la 
gravità di una possibile col­
lusione arti marziali-picchiato-
ri fascisti, sicuri però che nel­
la FIK esistono atleti e mae­
stri democratici, pronti ad ap­
poggiare tutte le forze politi­
che antifasciste per una rifor­
ma delle leggi sportive e dei 
regolamenti federali, per uno 
sport sempre più accessibile 
ad ogni categoria di cittadini. 

Saluti. 
LETTERA FIRMATA 
da alcuni karateka 

(Milano) 

i- v». 


